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Ipse Dixit

“Pare che i cannibali
il venerdì mangino
soltanto pescatori

G.P.Ormezzano

”

Dattero di mare, un’altra «droga» da vietare? FULVIO ABBATE

P uò un semplice dattero mette-
re in discussione o, peggio
ancora, far vacillare e infine

frantumare del tutto le certezze
del sincero democratico, amante
comunque della bella vita a tavo-
la? Purtroppo sì che può. A mag-
gior ragione se il dattero in causa
appartiene al meraviglioso mondo
della fauna marina: frutto di ma-
re fra i frutti di mare: minuscolo,
ma solenne abitante dei fondali
scandagliati dai sub più o meno
sconsiderati, ma anche dall’umi-
le, anonimo e comunque mite pe-
scatore della domenica: il sogna-
tore di cozze e vongole.

La storia è presto detta: il mini-
stero per le Politiche agricole è sce-
so in questi giorni in campo a di-
fesa proprio del dattero bianco di

mare. Lo ha fatto con tutti i cri-
smi che l’occasione imponeva e,
s’intende, con le parole più dure,
pubblicando sulla «Gazzetta Uffi-
ciale» il testo di un provvedimen-
to che ammonisce senza mezzi
termini quei farabutti pescatori di
frodo che fino a ieri godevano del-
l’impunità assoluta. In breve: la
pesca del suddetto mollusco è ri-
gorosamente vietata lungo le no-
stre coste da qui al 30 settembre
del 2007.

Avete capito bene, tutto vero
proprio così: per nove lunghi anni
colui che tocca il dattero di mare,
se colto in flagrante, è destinato a
scontare supplizi inenarrabili.
Gogna, garrota, sequestro della
prole, marchio a fuoco d’infamia
sulla schiena, ritiro del passapor-

to. E non è tutto: il divieto riguar-
da sia il commercio sia la deten-
zione. Insomma, il dattero bianco
di mare è ormai di fatto equipara-
to all’Lsd e a chissà quali altre
droghe pesanti.

Per correttezza e completezza,
messo momentaneamente da par-
te lo sdegno del gaudente ormai
frustrato nel vizio, bisogna ag-
giungere che quelli del ministero
dell’Agricoltura non hanno com-
pletamente tutti i torti. Il loro
provvedimento, infatti, serve in-
nanzitutto a difendere le coste dal
rischio di smantellamento. Serve
a proteggerle dai martelletti pneu-
matici e da ogni altro attrezzo a
percussione attraverso i quali il
pescatore ingordo ha ragione del
dattero nascosto nei fori delle roc-

ce. Si vuole evitare, insomma, che
le coste si trasformino in un mer-
letto roccioso deforme, la qualco-
sa comporterebbe anche un’offesa
alla storia del nostro paesaggio
così come ci è stato tramandato
dal vedutismo pittorico ottocente-
sco.

Resta comunque quel divieto
alla detenzione a lasciare l’amaro
in bocca. Ma sì, nonostante la
buona volontà di tutti, è quasi
impossibile non riderci su. E c’è
perfino il rischio che sull’argo-
mento fiorisca prestissimo un re-
pertorio di freddure micidiali. Un
po’ come le barzellette che anda-
vano per la maggiore al tempo del
fascismo: allora si rideva sull’isti-
tuzione del voi obbligatorio, oggi,
grazie alla storia del dattero bian-
co, non è escluso che si prenda a

ridere sulla faccenda della deten-
zione di molluschi. Così facendo,
è infatti quasi certo che un’intera
esperienza politica, già, la storia
del centrosinistra passi alla leg-
genda come quella del governo
che proibì la pesca del dattero
bianco di mare. Se le cose dovesse-
ro prendere questa piega, sarà del
tutto inutile cercare di spiegare ai
posteri che le intenzioni erano
giuste, che si trattava di salvare il
territorio e il bene supremo del
paesaggio.

Ormai c’è da sperare soltanto
che nessuno faccia caso al provve-
dimento stampato lì sulla «Gaz-
zetta Ufficiale» perché le barzel-
lette talvolta sono davvero impla-
cabili, peggio di una rivoluzione,
peggio di una Quaresima alimen-
tare.

LE NOTIZIE DEL GIORNO GIAMPIERO ROSSI

COREA DEL SUD

Missile parte per sbaglio
Feriti tre passanti

LA FOTONOTIZIA IMPRENDITORI A GIUDIZIO

«Straordinari o siete
licenziate». Estorsione

■ Unmissileterra-ariaèstatoaccidentalmentelanciatoda
unabasedell’aviazionesudcoreananellazonadellacittà
portualedi Inchon,mentrealcunitecnicistavanopro-
vandol’efficienzadell’arma.Glistessitecnicihanno
provvedutoafaresplodereilmissile,attraversounsiste-
madisicurezza,quandoavevaraggiuntoi300metridi
altezza.Alcuniframmentidell’ordignosonoprecipitati
suunazonaresidenziale, ferendoalmenotrepersonee
danneggiandoautoecase.Soltantounodeiferitisareb-
beingravicondizioni.Ilmissile,deltipo«NikeHercules»
conunraggiod’azionedicirca160chilometri, faparte
delsistemadifensivoaereosudocoreano.

■ Peraverecostrettolelorodipendentialavorostraordi-
nario,minacciandodilicenziarle, ititolaridiun’industria
tessiledelteramano-la“Wamar”-sonostatirinviatia
giudizioperestorsioneefalsoinscritturaprivata.I fatti ri-
salgonoalsettembredel1996.Secondol’accusa,gli
imputatiavevanopropostoverbalidiaccordoconfirme
apocrifedelle18dipendentinelcorsodiunprocedi-
mentocivile;iverbali falsificatieranostatipresentatia
testimonianzadiuncomponimentobonariodellacon-
troversiadi lavoro.Inoltresonoaccusatidiaverecostret-
to,dietrolaminacciadi licenziamento, lestesseoperaie
aprestarelavorostraordinariocontrolalorovolontà.

OPERAI DEPORTATI

Ex schiavi anche in Italia?
Inserzione Volkswagen

NICARAGUA

Confessa l’uxoricidio
Assolto tra le lacrime
■ Accusatodiuxoricidio,haconfessatoinauladiaver

strangolatolamoglieconunfildi ferro.Dichiarandosi
pentitohafattopoiunraccontotalmentetoccanteche
allafinelagiuria,commossafinoallelacrime,lohaassol-
to.Protagonistadell’insolitavicendagiudiziaria,avve-
nutaneltribunalediRivas,200chilometriasuddiMana-
gua,èstatoilnicaraguenseAlfredoMartinez,unpredi-
catoreevangelicodi32anni,assassinoconfessodella
moglieConcepcionMora,di25.Fortedellasuasperi-
mentataoratoria,Martinezhaammessol’uxoricidio,
spiegandodiesserestatocoltodaunraptusirrefrenabile
quandolavittimagliharivelatocheoltrealuiamavaan-
cheunaltrouomo,concuimantenevaunarelazionealla
qualenonpotevarinunciare.

■ Ex-schiavodelReichcercasi:questoilsensodelle inser-
zionicheilgruppoVolkswagenpubblicheràsuigiornali
di22paesiperindividuareeindennizzarei lavoratori
stranierichefuronoimpiegati inmanieracoattanelle
suefabbricheaitempidelnazismo.Lacasaautomobili-
sticatedescahafattopubblicareiprimiannunci ierisu
alcuniquotidiani inGermania, IsraeleeUsa.Altreinser-
zioniapparirannointutti ipaesieuropei,quindianchein
Italia.Assai impegnataafarepienalucesullapartepiù
oscuradellasuastoriaaziendale, laVolkswagenhagià
stanziatol’equivalentedi20miliardidi lireperindenniz-
zareisuoilavoratoricoatti.Sicalcolachesianostaticirca
12milioni lepersonedeportateinGermaniaperlavora-
reacostoquasizeroeincondizionidi lavorodisumane.

Senza autobus e metrò Roma paralizzata dal traffico
■ GiornataneraieriaRoma.Bloccatidalloscioperodegliautoferrotranvieri

autobusemetrò,pergranpartedellagiornatalacapitaleèrimastapara-
lizzatanellamorsadellemacchine.Adaggravarelasituazionecisièmes-
saanchelapioggiabattente,chehafinitopermetterekolagiàdifficilecir-

colazione.Ingorghi, lunghecodeeincidentistradalihannomandatointilt il
trafficodaiquartieriperifericiaquellidelcentrostorico,tantocheinalcuni
casisonorimasti fermiancheimotorini,permoltiunica«soluzione»perov-
viarealcaos.

PROCESSO A PERUGIA

La vita di Santa Chiara
era un film a luci rosse

TERREMOTO

San Francisco trema
Paura per una scossa
ma nessun danno

MAROCCHINO

«Dammi l’elemosina
o ti graffio
la macchina»

NEL CENTRO DI FORLÌ

Per i non vedenti
semaforo verde
con il radiocomando

USL 3 DI PISTOIA

In ospedale
menu “alla carta”
per i degenti

DETENUTO A BENEVENTO

Si taglia l’orecchio
e lo manda al giudice

■ Il registaleavevapromessoilruolodiprotagonistaper
unfilmsullavitadiSantaChiara,maMonicaD’Ignaziosi
èpoiritrovatatraleattricidiunapellicolapornografica.
Èstatalastessagiovaneperuginaafornirequestaversio-
nealpretorediPerugiaSergioSottani,chestaproces-
sandoEnricoAlunni,registaaccusatoditruffa,ealtri tre
attorichedevonorisponderediattiosceni inluogopub-
blico.Secondol’accusa,Alunniavrebbeconvintodue
giovaniagirareprovini«hard»conpromessedifacili
guadagniecarrieranelmondodellospettacolo.

■ Unascossaditerremotodimagni-
tudo4,1èstataregistrataaSan
Francisco.Ilsismahacausatoun
problemaallelineeelettricheedi
conseguenzaunmomentaneo
bloccodeitrenisualcunitrattidel
sistemametropolitanoditrasporti
dellaBaia,mentresualtri iconvogli
hannoviaggiatoarilento.Nonsi
segnalanocomunquedanni.

■ Unragazzomarocchinoèstato
denunciatodallapoliziadiSavo-
naconl’accusaditentativodi
estorsioneperavereminacciato
uncommerciantedi«rigargli»
l’automobilesenongliavessefat-
tol’elemosina.Ilragazzoèuno
deiseiextracomunitariche,non
avendocongiunti,eranostatiaffi-
datialComunediSavona.

■ Quarantaforlivesinonvedentiri-
ceverannounospecialeradioco-
mandochepermetteràdiattivare,
tramitericevitori installati in12se-
mafori,unattraversamentopedo-
naleguidatodaimpulsisonori. Il
radiocomandofaràscattareil ros-
sopertuttoil trafficoeccettoquello
pedonaleegli impulsisonoriavvi-
serannoilpedonenonvedente.

■ Daieri ipazientidell’Ospedaledel
CeppodiPistoiapotrannosce-
gliereipiattidelpranzoedellace-
nadaunmenùprestabilito.Èil
primopassoversounaristruttura-
zionedelserviziodiristorazione
volutodall’aziendaUsl3permi-
gliorarelaqualitàdelserviziostes-
soequindiilcomfort“alberghie-
ro”deidegenti.

■ UndetenutonelcarcerediArianoIrpino,SaverioSpa-
randeo,di34anni,ritenutoappartenenteall’omonimo
clancamorristicoattivonelbeneventano,hainviatoper
postaadungiudicedeltribunalediBeneventoil lobodel
proprioorecchiodestro.Sparandeo,cheèfratellodel
capoclanCorrado,anch’eglidetenuto,haspiegatoin
unaletteraalgipFlavioCusanidiavervolutoprotestare
inquestomodoperchésiritieneinnocente.Asostegno
dellaprotestaSparandeoavrebbeiniziatolosciopero
dellafame.

SEGUE DALLA PRIMA

STRATEGIE
GLOBALI
Non si può trascurare di ricorda-
re che il Parlamento aveva ap-
provato un anno prima una leg-
ge (la legge 196 del 1997) che
fissa l’orario di lavoro in 40 ore
settimanali. Secondo la discipli-
na fino ad allora vigente, dun-
que, l’obbligo di informativa sa-
rebbe dovuto scattare dalla 41a

ora. Da questo bisogna partire
per cercare di capire cos’è avve-
nuto: è vero che le 48 ore indi-
cate dal decreto nascevano dal
riferimento ad una «intesa co-
mune» delle parti sociali; ma è
anche vero, da un lato che quel-
la intesa era molto ampia e com-
prendeva parecchie questioni,
dall’altro lato che il Parlamento
era più che legittimato a ricerca-
re una soluzione intermedia che
tenesse conto - nelle linee gene-
rali - della volontà delle parti so-
ciali, ma non dimenticasse, nel-
lo stesso tempo, il contenuto
fondamentale di una legge ema-
nata in epoca molto recente.

L’indicazione delle 45 ore,

con il contemporaneo alleggeri-
mento della portata degli obbli-
ghi di comunicazione e dei po-
teri di intervento dell’autorità di
vigilanza (non si dimentichi che
nella legge originaria, quest’ulti-
ma aveva il potere anche di or-
dinare la sospensione dello
straordinario quando non ne ri-
corressero i presupposti) corri-
spondeva dunque a ragionevo-
lezza e soprattutto esprimeva la
media settimanale ricavabile dai
tetti fissati nello stesso provve-
dimento.

Il resto era e resta davvero se-
condario. E tale sarebbe rimasto
se non ci fosse stata quella rigi-
da chiusura, da parte delle op-
posizioni, cui ho già fatto cen-
no. Chiarito questo aspetto, re-
stano le altre due questioni: il
rapporto fra concertazione e
Parlamento e la mancanza di
una strategia complessiva del
governo e della maggioranza in
tema di politica del lavoro. Due
temi sempre attuali, ma solo
marginalmente sfiorati dalla
questione da cui siamo partiti.
Sulla concertazione il dibattito è
aperto nella maggioranza e non
solo; ma non mi pare che ciò av-
venga sulla base di un contrasto

di principio. Siamo d’accordo,
in moltissimi, sull’utilità e sul-
l’importanza della concertazio-
ne. Il problema, già complesso
di per sé quando si tratta dei
rapporti fra legge e autonomia
collettiva, diventa ancora più
complicato quando ci si riferisce
alla concertazione vera e propria
e dunque a intese fra le parti so-
ciali e il governo. Infatti, qui
non si tratta di essere pro o con-
tro, almeno per quanto ci ri-
guarda, ma di trovare la strada,
anche procedurale, che conduca
ad una soluzione che tenga con-
to del ruolo di tutti i soggetti,
compreso il Parlamento. Que-
st’ultimo, lo dicono tutti, non
può essere ridotto ad un ruolo
puramente notarile; ma quando
si passa al concreto, sono in
molti a mostrare stupore se il
Parlamento svolge effettivamen-
te la sua funzione, rispettando
la volontà espressa nelle intese
ma anche recando il suo contri-
buto per una migliore corri-
spondenza dell’assetto di inte-
ressi voluto dai soggetti parteci-
pi della concertazione con il
quadro complessivo del sistema
e con gli stessi interessi generali
del paese.

Qualcuno ha proposto che il
governo ascolti preventivamen-
te il parere del Parlamento; altri
hanno indicato soluzioni diver-
se. Non è facile realizzare queste
soluzioni in concreto, ma certa-
mente è una materia su cui oc-
corre riflettere seriamente. Ci
sono solo due condizioni da ri-
spettare perché il dibattito sia
proficuo: la prima è che non si
pretenda di tagliar fuori il Parla-
mento da questioni fondamen-
tali che riguardano la società nel
suo complesso; la seconda è che
si smascherino i falsi profeti del-
la concertazione, quelli che un
giorno strillano perché la volon-
tà delle parti sociali va rispettata
e il giorno dopo gridano perché
le parti sociali sono troppo inva-
denti.

Quanto alla seconda questio-
ne, relativa alla necessità di defi-
nire una strategia in materia di
politica del lavoro, Massimo Pa-
ci non avrebbe potuto trovare
orecchie più sensibili delle no-
stre, se è vero che in mille occa-
sioni lo abbiamo ribadito al pre-
cedente governo, sostenendo
che alla frammentarietà ed agli
interventi di emergenza bisogna
sostituire un ventaglio di inizia-

tive e di decisioni che corrispon-
dano ad una strategia globale.
Questa è una esigenza che oggi
sentiamo più che mai, proprio
perché il nuovo governo ha at-
tribuito un carattere di priorità
alle questioni del lavoro e per-
ché oramai le tematiche di fon-
do si vanno assommando sem-
pre di più, acquisendo - oltre
tutto - una dimensione sempre
più profondamente europea. Re-
sta, proprio a questo riguardo,
un aspetto dal quale non posso
prescindere e sul quale desidero
evitare ogni possibile equivoco.
Il riferimento al «lavoro atipico»
che compare conclusivamente
nell’articolo di Paci mi trova un
po’ dubbioso, non già perché
non sia convinto dell’opportu-
nità di affrontare questo tema
nel quadro complessivo e in vi-
sta di una strategia generale, ma
perché quel riferimento alla
«estemporaneità» delle propo-
ste, anche di quelle formulate
dai gruppi parlamentari, mi fa
temere un possibile fraintendi-
mento che è meglio disperdere
subito.

L’iniziativa parlamentare sul
«lavoro atipico», che ormai è
giunta ad una fase molto avan-

zata, non pretende affatto di af-
frontare «il» problema dei nuovi
lavori, ma ne coglie soltanto un
aspetto, del tutto contingente e
mi pare corrispondente a quan-
to si assume da gran parte del
mondo politico e dello stesso
mondo sindacale. Questi lavori,
definiti solo per convenzione
«atipici», hanno un elemento in
comune: la mancanza di qual-
siasi forma di tutela o garanzia.
L’iniziativa parlamentare mira a
realizzare un minimo di tutela
anche per questi lavoratori, che
ormai sono molti, con l’obietti-
vo concomitante, ambizioso ma
giusto, di non inquadrare pre-
maturamente questa nuova ti-
pologia di lavoro e di non spin-
gerla, con un eccesso di rigidità,
verso il sommerso.

Un’iniziativa, del resto, che
non solo ha colto le aspettative
di tanti lavoratori e suscitato
l’attenzione di una parte signifi-
cativa del mondo produttivo,
ma ha avuto un ampio dibattito
- tuttora in corso - in sede istitu-
zionale, prima in una Commis-
sione parlamentare, poi nell’au-
la del Senato, poi ancora in
Commissione su richiesta del
precedente governo, allo scopo

di ampliare ulteriormente il
confronto e arricchirlo col con-
tributo del governo stesso, come
poi effettivamente è avvenuto.

Se l’articolo non intendeva ri-
ferirsi a questo, tanto meglio,
tanto più che qualche precisa-
zione su un tema così comples-
so non è mai superflua. Altri-
menti, spero di essere riuscito a
chiarire almeno quale sia l’in-
tendimento della robusta mag-
gioranza che sostiene quella ini-
ziativa.

Per il resto, concordo piena-
mente con Paci sul fatto che in
tema di occupazione «tutto si
tiene»; che ormai si deve tener
conto non solo del lavoro «clas-
sico», ma di tutti i «lavori»; che
la formazione è un presupposto
insostituibile ed imprescindibile
di ogni strategia del lavoro. La
riflessione su questi temi è già
sul tappeto. Portiamola avanti,
dunque, col massimo impegno
ed anche con una qualche acce-
lerazione, visto che su nessuno
di questi temi è lecito conceder-
si anche una sola pausa, un solo
momento di attesa, senza ri-
schiare di essere sottoposti al-
l’accusa di irresponsabilità.

CARLO SMURAGLIA


